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TEMI TRATTATI: 

 

1) La nuova PAC a favore della nuova Intensificazizone Sostenibile 

2) Dagli Eco-schemi quali opportunità per l’Agricoltura Conservativa? 

3) L’Agricoltura Conservativa nei PSR 2014 – 2020: esperienze e prospettive di programmazione 

4) Agricoltura conservativa: esperienze dirette in Toscana 

5) Cambiamenti climatici: dalla scala globale a quella locale 

6) Erosione laminare e profonda  

 

 

 

Hanno Partecipato all'incontro 
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- Dott. Leonardo Piervitali – Agronomo 
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NUOVA PAC 2023: L’INTENSIFICAZIONE SOSTENIBILE 

 

Le nuove direttive economiche della UE varate con il piano “Green Deal” riguardano da vicino anche 

il settore agricolo.  

Riassumiamo i punti chiave strategici ai quali saranno vincolati gli aiuti destinati agli agricoltori della 

Nuova Pac, che prenderà il via dal 1 gennaio 2023. 

Per centrare gli obiettivi indicati, l’agricoltore deve applicare in campo l’Intensificazione Sostenibile 

(produrre di piu’ con meno), cioè razionalizzare l’uso dei mezzi tecnici (attrezzature, gasolio, chimica, 

acqua, ecc) limitando gli impatti ambientali.  

L’Intensificazione Sostenibile si attua con due innovazioni:  

1) Nuova gestione del suolo con le lavorazioni conservative al posto delle arature;  

2) Raccolta di Dati, digitalizzazione ed applicazione dell’Agricoltura di Precisione. 

Il suolo agrario ospita un quarto della biodiversità dell’intero Pianeta.  

Una manciata di terra ospita oltre 10 miliardi di microrganismi, virtuosi protagonisti della produzione 

di sostanza organica, dalla quale dipende in gran parte la fertilità dei suoli. 

Arature ed erpicature applicate nei secoli hanno degradato i nostri terreni che oggi denotano carenze 

di sostanza organica, di attività microbica e preoccupanti problemi di stabilità strutturale 

Il terreno agrario arato ed erpicato ogni anno perde la sua vitalità, si espone ad erosione e 

crepacciamenti, diventando uno substrato inerte che richiede interventi sempre più massicci di 

concimi minerali e di agrofarmaci 

Le lavorazioni tradizionali vanno sostituite con le  Lavorazioni Conservative cioè: 

1) Minima lavorazione  senza inversione delle zolle. 

2) Strip till o lavorazione sulla striscia che verrà seminata, lasciando nelle interfile i residui 

colturali che si degraderanno.  

3) No-tillage o Semina su sodo direttamente sui residui colturali della coltura precedente 

L’Adozione della gestione conservativa del terreno, attuata da qualche decennio con successo da 

migliaia di agricoltori italiani, porta ad importanti  vantaggi agronomici, economici ed ambientali, 

raggiungendo così gli obiettivi indicati dalla UE. 

 



 

 

La seconda innovazione protagonista dell’Intensificazione Sostenibile è la raccolta di dati relativi alla 

conoscenza del suolo, poiché è noto che i suoli italiani sono dotati di grande variabilità anche 

nell’ambito di uno stesso appezzamento.  

La variabilità del terreno deve diventare una straordinaria opportunità da sfruttare in chiave 

agronomica 

I dati per conoscere il suolo si ottengono dalla mappatura del terreno eseguita da ditte specializzate 

attraverso slitte dotate di sistemi di scansione elettronica che individuano le differenze 

granulometriche sitospecifiche, cioè punto per punto di ogni singolo appezzamento.  

Partendo da questa scansione si effettuano poi i prelievi di campioni di suolo nei punti dove le 

differenze sono più marcate, campioni che verranno analizzati da laboratori specializzati in grado di 

fornire una serie di mappe  relative ai  parametri più importanti. Ecco i dati! 

Con le mappe di fertilità si possono finalmente conoscere le differenze sostanziali, punto per punto, 

che ci sono in un appezzamento e che influenzano direttamente le rese produttive delle colture.  

Riportiamo solo alcuni esempi relativi a tipologie di suolo, limo, argilla, permeabilità alle radici, 

dotazione di fosforo assimilabile, azoto. 

Con i dati relativi alle caratteristiche chimico-fisiche dell’appezzamento possiamo decidere la 

strategia d’uso di seme e concimi. 

Ad esempio aumentare il numero di piante e le dosi di concime dove il terreno è più fertile e 

diminuirle dove il terreno è meno fertile. 

Passiamo ora alla realizzazione del piano operativo. 

Grazie ai dati delle mappe del suolo e/o delle mappe di produzione realizzate al momento della 

raccolta, con alcuni semplici applicativi informatici si realizzano le mappe di prescrizione (la ricetta)  

per la semina e la concimazione a dose variabile, nelle diverse aree dell’appezzamento. 

Kverneland Group Italia, noto costruttore di attrezzature, in partnership con l’Università di Perugia, 

ha realizzato per 3 anni prove di confronto economico, su mais e frumento, tra le lavorazioni 

tradizionali e quelle conservative con l’applicazione o meno dell’Agricoltura di Precisione (guida 

automatica e dosi variabili). 

I risultati confermano che l’abbinamento delle lavorazioni conservative all’ Agricoltura di precisione 

aumenta la redditività delle colture in maniera molto significativa.  



 

 

Nel caso del mais il reddito netto maggiore ( 569 euro/ha)  si ottiene con la minima lavorazione 

abbinata alla guida automatica e alla dose variabile di seme ed il reddito più basso ( 182 euro/ha) si 

ha con l’aratura senza l’applicazione di alcun sistema di precisione. 

Nel caso del frumento il reddito netto passa da 177 euro/ha con l’aratura senza alcun ausilio 

elettronico a 431 euro/ha con la semina combinata, cioè preparazione del letto di semina, 

concimazione e semina in un unico passaggio, con l’ausilio dell’agricoltura di precisione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 
 

 

 



 

 

 

 

 
 

 



 

 

 
 

 



 

 

 
 

 

 

 
 



 

 

 

 

 
 

 



 

 

 

 



 

 

 

 
 



 

 

 

 



 

 

 
 

 
 



 

 

 
 

 



 

 

 
 

 



 

 

 

 
 

 

 

 

 
 



 

 

 
 

 
 

 

 

 



 

 

 

 

 
 

 

 
 



 

 

 
 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 
 

 

 

Il clima terrestre ha da sempre subito oscillazioni anche rilevanti, infatti negli ultimi 800 milioni di anni 

si stima vi sono state oscillazioni ampie fino a 15 gradi (slide 2). A periodi caldi si sono alternati periodi 

decisamente più freddi (glaciazioni). La cosa che attualmente preoccupa del cambiamento in atto è la 

rapidità con la quale esso si sta verificando. La quasi totalità degli scienziati è ormai convinta che il 

contributo antropico sia decisamente prevalente nel riscaldamento in atto, anche se unitamente ad 

alcune cause naturali (macchie solari, modifica nelle circolazioni oceaniche, grandi eruzioni vulcaniche, 

ecc,). 

Fra le cause antropiche le più rilevanti sono le emissioni di gas serra in atmosfera dei quali il più rilevante 

l’anidride carbonica. Nella slide 3 si nota come sebbene negli ultimi 800 mila anni vi siano state ampie 

oscillazioni, il salto maggiore si sia verificato negli ultimi 100 anni portando i livelli da valori al di sotto 

delle 300 parti per milioni a valori costantemente superiori alle 400 parti per milione. Un aumento così 

rilevante dell’anidride carbonica permette l’ingresso in atmosfera della radiazione solare, ma impedisce 

la fuoriuscita della radiazione ad onda lunga riemessa dalla terra con il conseguente riscaldamento.  



 

 

Negli ultimi 100 anni si è osservato un riscaldamento a livello planetario pari a circa +1 °C (slide 4), ma a 

livello locale si osservano anche valori superiori. Per esempio in Italia (slide 5) il riscaldamento stimato 

si aggira intorno a +1.8 °C. con parte del riscaldamento attribuibile agli ultimi 50 anni. Da una analisi a 

livello europeo (slide 6), si nota come negli ultimi 110 anni, i 15 anni più caldi siano tutti successivi al 

2000 con l’eccezione del 1999. 

Scendendo ad una scala più locale, anche la Toscana sta sperimentando un marcato riscaldamento pari 

a circa +1.2 °C negli ultimi 50 anni (slide 7); più in dettaglio il massimo riscaldamento si è verificato in 

estate e in primavera con una punta di +2 °C/50 anni nella prima. I dati riportati sono relativi a 4 

capoluoghi di provincia (AR, FI, GR, PI), ma se si effettua una analisi in località di montagna non affette 

da inversione termica, anche in inverso si osserva un deciso riscaldamento. L’aumento delle temperature 

in Toscana si è tradotto per esempio nell’aumento del numero di ondate di calore in estate (periodi 

consecutivi di giorni con temperature decisamente superiori alle medie) come si vede dalla slide 8, 

mentre in inverno sono diminuite le ondate di freddo (periodi consecutivi di giorni con temperature 

decisamente inferiori alle medie) come si vede nella slide 9. 

Per quanto riguarda le precipitazioni (slide 10) a livello globale non si osservano variazioni significative 

nei cumulati annui, e questo viene confermato anche a livello Toscano sia a livello annuo (slide 11) che 

a livello stagionale.  

In ogni caso sebbene non si osservino cambiamenti nei cumulati annui si osserva come negli ultimi anni 

(slide 11) stia aumentando la variabilità, ovvero ad annate molto piovose si alternano annate 

decisamente più secche con frequenti siccità. 

Nella slide 12 si riassumono le principali tendenze osservate nelle precipitazioni in Toscana. A tal 

proposito nella slide 13 si possono vedere le località dove il numero dei giorni secchi (ovvero numero di 

giorni in un anno con precipitazioni inferiori a 1 mm) è in aumento o in diminuzione: la maggior parte 

delle località presentano trend in aumento (tonalità dal giallo al rosso dei triangoli). Nella slide 14 si 

riporta l’andamento del numero di giorni con cumulati di pioggia superiori al 95° percentile di Massa 

Carrara e Lucca (rispettivamente 41 e 40 mm). Si nota come tali giorni siano in aumento, così come 

avviene anche in altre località costiere della regione. 

Alla luce di quanto osservato, risulta decisamente prioritario procedere alla adozione di misure di 

adattamento e di mitigazione al fine di affrontare la crisi climatica in atto. 



 

 

 
 

 
 


